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passato poco più
di un decennio
dalla fine del

Novecento, per alcuni
storici «secolo breve»,
per altri – e anche a mio
giudizio – «secolo
complesso».

Complesso perché ha prodotto morte e
divisione con le sue guerre e i
totalitarismi, i suoi muri e la bomba
atomica, i genocidi e la Shoah, ma ha
anche dato speranze inattese con i nuovi
costituzionalismi e la dottrina della
nonviolenza, con la liberazione di popoli
da antiche schiavitù e la promozione di
una cultura di pace e di solidarietà.
Diluvio e arcobaleno insieme. E ad
annunciare l’arcobaleno, nella seconda
metà del secolo, una enciclica papale dal
titolo che è già un progetto ambizioso:
Pacem in terris. Tanti i meriti. Il primo è
quello di essere indirizzata a tutti gli
uomini di buona volontà, credenti e non
credenti, per superare antiche barriere.
Cade così un muro, un luogo comune
che ha in sé i germi della divisione e
della guerra. E sull’agorà del mondo si
apre una nuova finestra.
Questi concetti sono spesso oggetto di
riflessione in don Tonino Bello, che con
questa enciclica ha vissuto «in empatia».
Lo ha detto in tutti i modi il pastore di
Molfetta durante la sua esistenza, lo ha
ribadito ogni giorno con la forza e la
mitezza della sua fede e della sua vita. E
c’è, nel suo ricordo, il gusto di qualcosa
di antico e insieme di nuovo che porta
dritti al Vangelo, alle sue pagine, ai suoi
sentieri: quello che va da Gerusalemme
a Gerico è forse il più indicato per
centrarne la testimonianza. E oggi, nel
tempo di papa Francesco, si può cogliere
una felice consonanza di stile e di temi.
Il grido di don Tonino di fronte agli
eventi bellici di fine Novecento fa un
tutt’uno con le implorazioni che papa
Francesco rivolge ai potenti della terra.
Così scriveva don Tonino in una lettera

indirizzata ai responsabili della guerra
nella ex Jugoslavia: «A tutti diciamo
deponete le armi, sottraetevi
all’oppressione dei mercanti della
guerra, (…) non sottraetevi alle
responsabilità di influire in modo
determinante, ma non con le armi che
consolidano la vostra potenza e le vostre
economie, ma con efficaci mezzi di
pressione e di dissuasione, per fermare
questa carneficina che disonora insieme
chi la compie e chi la tollera».
Per il vescovo di Molfetta camminare
accanto a tutti gli uomini di buona
volontà significa vivere il Vangelo senza
confini, al di là di ogni perimetro. In
convivialità fraterna. Con il desiderio di
essere compagno dell’uomo e insieme
testimone dello Spirito per vivere in
comunione con la storia e con l’eterno,
«sulla lunga strada dell’oggi fino ai
confini del tempo», mettendo le nostre
orme di credenti «accanto a quelle di
tutti gli uomini di buona volontà». E se,
negli anni Sessanta, Giovanni XXIII
vedeva necessario il dialogo fra il mondo
occidentale e i Paesi dell’Est, don Tonino
alla fine del secolo, prima ancora del
crollo del Muro di Berlino, richiamava
l’attenzione sui nuovi muri che si
andavano già erigendo tra il Nord e i Sud
del mondo. Solo un nuovo ordine
economico, capace di ridurre le distanze
tra i Paesi poveri e i Paesi ricchi, una
politica per lo sviluppo dell’intera
umanità e la promozione della
nonviolenza fra uomini e fra Stati,
diceva don Tonino, avrebbero potuto
avviare i processi storici per una pace
duratura.
E tuttavia, oggi, non possiamo
trascurare come il concetto stesso di
guerra si sia evoluto. In un contesto
globale nel quale cresce
l’interdipendenza, è sempre più
presente la possibilità per i nuovi imperi
di esercitare violenza sulle nazioni
povere. Accanto alla minaccia atomica e
alla fame nel mondo, dobbiamo fare i

conti con nuovi fantasmi che
minacciano la comune convivenza. Il
nichilismo, la minaccia cibernetica, un
cinico mercato hanno svuotato di
significato la nostra cultura
sovvertendone di fatto i valori fondanti.
E così emergono altri tipi di guerra che
generano nuovi sudditi e nuovi vinti: c’è
la guerra dei migranti, c’è la guerra
alimentare, c’è la guerra finanziaria.
Guerre altrettanto violente, perché
subdole e capaci – complice un
assordante silenzio – di generare nuove
periferie. Quelle dove don Tonino Bello
ha voluto collocare, accanto a quella del
Maestro e dei poveri di tutto il mondo, la
sua croce: «Issata fuori dall’abitato,
quella croce sintetizza le periferie della
storia ed è il simbolo di tutte le

marginalità della terra. Ma è anche
luogo di frontiera, dove il futuro si
introduce nel presente, allagandolo di
speranza». È di questa speranza che
abbiamo bisogno. «Dobbiamo salire
sulla croce. E lo facciamo ogni volta che
siamo chiamati a quella forma di
martirio, straziante e dolcissimo, che si
chiama perdono, nel cui oceano, in
questo momento, vorremmo chiedere al
Signore di poter tutti naufragare».
Se nel giardino della Pace il primo albero
a fiorire sarà quello del perdono, allora
potremo annunciare l’arrivo di una
nuova primavera dei popoli. Dio solo sa
quanto ne abbiamo tutti bisogno.

*Presidente della Fondazione
don Tonino Bello
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roprio come gli arcangeli festeggiati il 29
settembre, anche gli angeli custodi portano

un profondo messaggio teologico: il Dio che
vuole mettersi in relazione con l’uomo, non
lascia mai sole le sue creature. E gli angeli
custodi, allora, sono l’immagine di una
compagnia e di una presenza viva, che supera
ogni tipo di solitudine, in particolare quella che
si prova nella sofferenza, nell’abbandono, nello
sconforto, nelle malattie. Spesso percepiti quasi
come "fantasie infantili", gli angeli appartengono
al ricco patrimonio sia dell’Antico che del
Nuovo Testamento e spesso nei racconti biblici
giocano un ruolo fondamentale. La loro
spiritualità è stata anche al centro delle
riflessioni di molti Padri della Chiesa e teologi.
Altri santi. Beregiso, abate (VII sec.); beata
Maria Antonina Kratochwil, vergine e martire
(1881-1942). Letture. Es 23,20-23a; Sal 90; Mt
18,1-5.10. Ambrosiano. Fm 1,1-7; Sal 91; Lc
20,27-40.
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Il Santo
del giorno

Il Creatore non lascia
sole le sue creature

di Matteo Liut

Angeli custodi

ome l’insieme della vita
cristiana, la vita morale trova

la propria fonte e il proprio culmine
nel sacrificio eucaristico» (Catechismo
2031).
La vita morale attinge alla fonte di
grazia dei sacramenti. In modo
speciale all’eucaristia, nella quale tutti
convergono. L’eucaristia è il
sacramento di Cristo in noi. Dire
Cristo è dire la sua carità.
«Eucharistia sacramentum caritatis»
(Tommaso d’Aquino): segno efficace,
che attua e comunica l’amore che
significa. L’eucaristia è grazia in noi –
«l’amore riversato nei nostri cuori»
(Rm 5,5) – che ci costituisce nella
carità di Cristo e ci abilita al suo
vissuto. «Partecipando al sacrificio
della croce – osserva Giovanni Paolo
II – il cristiano comunica con l’amore

di donazione di Cristo ed è abilitato
e impegnato a vivere questa stessa
carità in tutti i suoi atteggiamenti e
comportamenti di vita». Sacramento
del corpo dato e del sangue versato
per noi, l’eucaristia iscrive la nostra
libertà nel pro-essere d’amore di
Cristo. «L’eucaristia – scrive
Benedetto XVI – ci attira nell’atto
oblativo di Gesù». Per essa «veniamo
coinvolti nella dinamica della sua
donazione». Sacramento a un tempo
della comunione con Cristo e con
tutti coloro che condividono lo
stesso pane e lo stesso calice,
l’eucarestia iscrive la nostra libertà
nel co-essere d’amore di Cristo,
chiamandoci e abilitandoci a fare
comunione e comunità, nelle forme
della condivisione ecclesiale e della
solidarietà sociale.

Il sacramento celebrato e ricevuto –
ci dice papa Benedetto – è principio
di una «coerenza eucaristica», che
induce una fedeltà e un vissuto.
L’eucaristia non finisce col culto. La
liturgia suscita la koinonia e la
diakonia: la condivisione e il servizio
della carità. L’eucaristia varca così la
soglia del tempio, porta a farsi pane
spezzato per gli altri. «La "mistica"
del Sacramento – è ancora papa
Benedetto a dirci – ha un carattere
sociale». Non possiamo eludere
questo carattere e stemperare il
sacramento in un misticismo
incurante della società e della storia.
L’eucaristia rompe ogni chiusura
intimistica e devozionistica. Ci chiama
a una mistica del sacramento attiva
nella fedeltà e nella testimonianza.
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Catechismo
quotidiano

Eucaristia, apice della vita morale
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.567 GIORNI

i traditori è pieno il mondo.
Soprattutto nel mondo della
politica, ove si abusa di

questa etichetta contro persone
colpevoli spesso solo di voler essere
ragionevoli e di cercare un onesto
compromesso. E così, anche il
presidente iraniano Rohani è stato

prontamente contestato e accusato di tradire gli
interessi supremi della Repubblica islamica dai
gruppi più oltranzisti vicini ai pasdaran. Un’accusa
che appare paradossale, dato che nei due primi mesi
della sua presidenza l’Iran ha visto un rallentamento
dell’inflazione, una ripresa dell’economia e –
soprattutto – l’attenuazione di quell’isolamento in cui
si era volontariamente infilato durante gli anni delle
disastrose presidenze Ahmadinejad. Parallelamente,
anche Obama viene sistematicamente accusato di
debolezza dal Congresso (al cui interno sono
attivissime le lobby anti-iraniane), dai repubblicani e
da Israele ogni volta che si mostra pronto a
confrontarsi direttamente con l’Iran, il nemico
ontologico di Washington di questi ultimi decenni.
Così entrambi hanno dovuto in qualche modo
attenuare l’impatto di una mossa clamorosa, attesa da
più di trent’anni e compiuta in questi giorni
approfittando dell’Assemblea generale Onu, ossia una
telefonata diretta fra il presidente statunitense e il suo
omologo a Teheran. Non che non vi siano stati
contatti informali e indiretti in questi anni, ma
nessuna delle due parti si era mai spinta fino al
riconoscimento diretto dell’altro. Davvero, dopo anni
di delusioni, paure, minacce di bombardamenti  e
ritorsioni asimmetriche, Obama e Rohani sembrano
intenzionati a cercare un compromesso tanto sulla
questione siriana quanto su quella nucleare. Che è la
premessa ineludibile per la riduzione della sanzioni
che colpiscono duramente Teheran. Ma soprattutto la
strada obbligata per cercare di stabilizzare un Medio
Oriente lacerato al proprio interno da troppe
conflittualità geopolitiche, religiose e identitarie. È
ovvio che accettare di telefonarsi non significa aver
raggiunto un accordo: le differenze e le
contrapposizioni rimangono evidenti fra le due parti.
Ma è il simbolo di un cambio di passo, soprattutto da
parte iraniana: Rohani ha messo in campo una
squadra per i futuri negoziati che coinvolge i suoi
uomini migliori e più aperti verso l’Occidente.
Paradossalmente, sul nucleare, i due presidenti sono
molto più vicini di quanto si possa immaginare. I loro
veri avversari militano infatti sotto le loro stesse
bandiere o fra i loro alleati. Rohani non deve temere
tanto le pressioni di Obama, quanto gli avvertimenti
(e le velate minacce) dei pasdaran e degli ultraradicali
che hanno tratto potere e ricchezze dall’isolamento
del Paese e dalla repressione dei riformisti. Un Iran
nuovamente aperto alla comunità internazionale,
libero dall’ossessione nucleare rappresenterebbe la
fine del loro strapotere. Dall’altra parte, la situazione è
quasi speculare. L’Amministrazione democratica ha
un disperato bisogno di un successo in Medio Oriente
dopo una lunga catena di umiliazioni e fallimenti. Ma
sulla strada di un compromesso con Teheran vi sono
le resistenze del Congresso (ossessivamente ostile a
ogni "cedimento" verso l’Iran), i dubbi degli alleati
arabi (che temono che un accordo possa
marginalizzarli), e soprattutto le paure di Israele.
Paure certo giustificate, ma che Netanyahu in questi
anni ha populisticamente ingigantito per accreditarsi
come l’uomo forte che difende Israele, e che ha
ribadito lunedì con forza durante gli incontri a
Washington e ieri dalla tribuna dell’Onu. Insomma,
sulla strada del dialogo su Siria e nucleare, i due
presidenti sanno di dover incontrare una lunga serie
di difficoltà, ostacoli e trabocchetti. Se si mostreranno
rigidi, rischieranno di bloccare nuovamente le
trattative; se disponibili, rinfocoleranno l’ostilità di chi
li accusa di tradire il proprio Paese. Ma sanno anche
entrambi di non avere alternative: o si impegnano ora
per raggiungere un compromesso credibile o un
nuovo conflitto in Medio Oriente diventerà quasi
inevitabile. In fondo, la storia ci ha consegnato
"alleati" ancor più improbabili e sorprendenti di
Obama e Rohani.
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L’IMPREVEDIBILE DIALOGO E LE RESISTENZE INTERNE

Obama e Rohani
«alleati» per il disarmo

RICCARDO REDAELLI

Franano le Dolomiti. Nella
tarda serata di lunedì la parete
del Ciadin del Lauro, sul
versante nord del Soprais, in
territorio di Cortina
d’Ampezzo, è stata interessata
da una frana di quasi 2.000
metri cubi di massi, quasi 300
metri di fronte per 400. Si
tratta di un angolo di Dolomiti
poco battuto dagli escursionisti,
e fortunatamente non ci sono
state vittime. Solo un gran
boato e tanta paura per chi si
trovava nelle vicinanze. La frana
si deve principalmente alle
oscillazioni della temperatura
tipiche dell’autunno. (Foto
Ansa)

L’IMMAGINE

Crollo dolomitico

arà la crisi coi suoi
debiti che ci fiacca,
sarà una vita

sempre più frenetica
che – volenti o nolenti –
ci tocca fare, sarà che
certe notizie dai palazzi
o cose che vedi per

strada spezzano il respiro, sarà l’aver
risalito settembre tra lavoro e speranza e
disillusione, sarà anche il senso di
sfiducia e di facile lamento che alligna
nel Paese, ma di fatto sembra proprio
che la fatica in giro sia tanta. La fatica,
proprio quell’ombra contro cui l’uomo
cosiddetto moderno ha lottato con tutte
le forze prodigiose di invenzione, di
rivoluzione sociale, di organizzazione.
Per cacciarla, per eliminarla...
Inventando marchingegni, protesi e
supporti sempre più sofisticati per

evitare la fatica fisica che lo piegava
spesso in lavori tremendi. Ma se pur la
fatica fisica è stata in parte (e solo in
parte, va ricordato) eliminata, ecco che
si è affacciata una fatica ancora più
avvilente, ancora più pervasiva e
insidiosa. La fatica della mente, del
cuore, della volontà – lo stress, come
viene chiamato. Insomma,
quell’affaticamento delle energie vitali,
il logoramento delle spinte. Ognuno
allora si domanda, magari alzando gli
occhi contro le prime albe livide
all’uscita da casa o dalla metropolitana
o dal tram: da dove trarre la forza? È la
stessa preghiera del Salmista antico.
Non usciva dalla metropolitana, ma
aveva in cuore la medesima domanda:
«Alzo gli occhi verso i monti, da dove mi
verrà l’aiuto?».
Il problema dell’uomo è la forza. Per

campare, per costruire la sua dimora, e
per i suoi figli, per trasformare la vita in
meglio. Ma appunto, cosa guardare per
comprendere da dove viene la forza? Un
primo, elementare aiuto viene da una
nostra compagna spesso dimenticata.
La natura. In autunno, nel periodo in
cui ci stiamo inoltrando, si vede iniziare
un periodo di apparente riposo. Di stasi.
Sembrano cessare le attività esteriori: gli
alberi non offrono – tranne rare
eccezioni – i loro frutti, i prati non
lanciano i loro fiori, i fossi non ridono, le
rondini se ne sono andate dai cieli
bianchi. Ma si tratta del momento in cui
la natura prende la forza, la traggono i
semi riposando nel profondo, la cercano
le radici allungandosi dentro al suolo.
Insomma, la forza occorre avere il
tempo di cercarla nella profondità. In
qualcosa che sta sotto la superficie. In
ciò che non appare. Ma a volte, a molti,
sembra che la profondità non abbia
consistenza, non sia altro che illusione.
Come se dietro le apparenze ci fosse
solo nebbia.
Un uomo che non ha radici nel
profondo si stanca infatti più
facilmente. Un uomo le cui radici sono
sospese nel vuoto si essica, si indurisce
nel vento arido della fatica. Perde forza.
Una vita che non tiene per sé, come la
natura in autunno, un tempo per

raccogliersi cercando le forze nel
profondo (quello che emerge anche in
superficie, come un albero
meraviglioso, senza radici non
esisterebbe) è affaticata dai venti, anche
dai meno impetuosi. La natura manda
segni agli uomini attenti, che uscendo
dalla metropolitana o da casa, sentendo
il bisogno di nuova forza alzano lo
sguardo, e non frugano solo dentro se
stessi ma cercano intorno, insomma
"chiedono", non sono presuntuosi. Per
questo la natura è sempre stata un
segno che ha invitato gli uomini a
domandare di ricevere forza, un segno
di una dimensione sacra dell’esistenza,
per la quale da sempre l’uomo realista è
colui che prega. Solo un presuntuoso,
solo un uomo che «non deve chiedere
mai», come recitava lo slogan di una
vecchia pubblicità, ritiene di ricavare la
forza da se stesso, fissando il proprio
ombelico o lo specchio. Questo è invece
un tempo per uomini "forti", che
devono attraversare fatiche inaspettate,
e sfide che non sapevano di dover
affrontare.
Dove trovare la forza, dove cercarla è il
problema di ogni mattina. Di ognuna di
queste mattine levando o no lo sguardo,
sotto il cielo che cambia colore, nel gran
teatro della natura e dei suoi segni.
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L’EMPATIA DEL VESCOVO DI MOLFETTA CON L’ENCICLICA "PACEM IN TERRIS"

La pace di don Tonino Bello
e di ogni uomo di buona volontà

GIANCARLO PICCINNI*

LA FATICA CI ATTANAGLIA? LE ENERGIE VANNO CERCATE NELLA PROFONDITÀ

La forza e le radici
DAVIDE RONDONI


